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Adorazione Eucaristica
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“Il nostro Dio è Dio dei vivi, non dei morti:tutti vivono per Lui, Alleluia.”
G. Dopo i farisei e gli scribi appaiono nuovi avversari di Gesù: i sadducei. Essi negavano la risurrezione come pura chimera umana e hanno adottato contro Gesù una diversa strategia di lotta. I sadducei temevano che l’affluenza delle folle verso Gesù potesse trasformarsi in agitazione politica che i Romani avrebbero soffocato brutalmente. Perciò miravano a limitare l’influenza di Gesù sulla vita pubblica. A questo scopo, hanno raccontato una storia di loro invenzione sui sette fratelli e la moglie del maggiore fra loro, ripromettendosi così di mettere in ridicolo Gesù e la credenza nella risurrezione. 
Canto
G. In realtà, la derisione si è rivolta contro gli avversari di Gesù. Egli dimostra infatti che il mondo futuro non è il prolungamento di questo, afferma che la morte sarà vinta e che coloro che risusciteranno avranno parte alla vita di Dio e non saranno più sottomessi alle leggi biologiche di questo mondo. Nel seguito del discorso, fondandosi sull’ Esodo (Es 3,6), libro che i sadducei consideravano sacro, Gesù presenta un argomento biblico sulla vita eterna: “Dio non è Dio dei morti”, e lo sarebbe se Abramo, Isacco e Giacobbe non vivessero più. Ma essi vivono e rendono gloria a Dio. Ciò significa anche che solo chi vive per Dio, vive davvero. Dio invita tutti gli uomini alla sua casa paterna, perché desidera che noi tutti beneficiamo con lui della pienezza della vita nell’immortalità. 

SAC. “La mia preghiera giunga fino a te; tendi, o Signore, l’orecchio alla mia preghiera.”
  Dal Vangelo secondo Luca (20,27-38)
[In quel tempo, si avvicinarono alcuni sadducei, i quali negano che vi sia la risurrezione], e posero a Gesù questa domanda: “Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se a qualcuno muore un fratello che ha moglie, ma senza figli, suo fratello si prenda la vedova e dia una discendenza al proprio fratello. 
C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette; e morirono tutti senza lasciare figli. Da ultimo anche la donna morì. Questa donna dunque, nella risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie”. 
[Gesù rispose: “I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni dell’altro mondo e della risurrezione dai morti, non prendono moglie né marito; e nemmeno possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgono, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando chiama il Signore:
 Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. 
Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi; perché tutti vivono per lui”].
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G.  Certamente il problema dell'aldilà, della risurrezione, del come saremo in cielo è tema di interesse, anzi è tema decisivo. Interesse per il come; decisivo per l'esserci! La vita cambia se non c'è un aldilà; e l'attesa è nebulosa se non c'è una risurrezione. Gesù oggi – provocato dalla domanda di chi ridicolizza la verità di una risurrezione dai morti – dà due precise risposte: un aldilà c'è e consiste nel vivere in pienezza con Dio; secondo, il motivo e la sicurezza di un tale destino anche per noi sta nella fedeltà di Dio, nella sua promessa di vita per quanti si fidano di lui.
Tutti
Signore, Dio della vita, 
rimuovi le pietre dei nostri egoismi, 
la pietra che soffoca la speranza, 
la pietra che schiaccia gli entusiasmi, 
la pietra che chiude il cuore al perdono. 
Risuscita in noi la gioia 
la voglia di vivere, 
il desiderio di sognare. 
Facci persone di resurrezione 
che non si lasciano fiaccare 
dalla morte, ma riservano sempre 
un germe di vita in cui credere.
Amen
Adorazione silenziosa

G. II Levirato è una norma mosaica difficile da capire nella nostra sensibilità contemporanea. Talmente forte era il senso di appartenenza in Israele che un cognato era tenuto a dare un figlio alla vedova del proprio fra​tello, se questi era morto senza lasciare discendenza. Il figlio nato dall'unione avrebbe preso il nome del de​funto, garantendo una discendenza alla famiglia.
1L. Questa norma, ancora praticata in ambienti ultraor​todossi in Israele, da l'occasione ai sadducei di mettere in difficoltà Gesù.
2L. L'occasione - che novità - è una discussione tra Gesù e i sadducei che, a diffe​renza dei farisei, rappresentavano l'ala aristocratica e conservatrice d'Israele e che consideravano la dottrina della risurrezione dei morti, cresciuta lentamente nella riflessione del popolo e definitivamente formulata al tempo della rivolta maccabaica, un'inutile aggiunta al​la dottrina di Mosè.
1L. Così, incrociando la non condivisa teoria della risurrezione con la consuetudine del Levirato, pongono a Gesù un caso paradossale, la famosa storia della ve​dova "ammazzamariti".
2L. Il caso è ridicolo: una donna resta vedova sette volte, senza discendenza; una volta risorta, di chi sarà moglie?
1L. Gesù pone la riflessione su un piano diverso, invita gli uditori ad alzare lo sguardo da questa visione che proietta nell'oltre morte, di fatto, le ansie e le attese della vita terrena.
2L. È una nuova dimensione quella che Gesù propone: la risurrezione, in cui Gesù crede, non è la continua​zione dei rapporti terreni, ma una nuova dimensione, una pienezza iniziata e mai conclusa, che non annienta gli affetti, 
1L. che contraddice la visione attua​le della reincarnazione (siamo unici davanti a Dio, non riciclabili, e la vita non è una punizione da cui fuggire, ma un'opportunità in cui riconoscerci!), e ci spinge ad avere fiducia in un Dio dinamico e vivo!
2L. In questi giorni celebriamo la me​moria dei nostri cari defunti, ahimè sovrapposta e con​fusa con la splendida e gioiosa solennità dei Santi.
1L. Il nostro tempo tende a dimenticare e banalizzare la morte: ogni giorno ci vengono proposte decine di mor​ti, vere o finte, dagli schermi televisivi ma, in realtà, riflettiamo sulla morte solo quando ci tocca sulla pelle.
2L. Gesù crede fermamente nella risurrezione. La Scrit​tura ha lungamente riflettuto sulla morte, giungendo alla dottrina dell'immortalità. 
1L. Siamo stati creati im​mortali: il nostro corpo, da custodire e preservare, conserva una parte più spirituale, interiore, che i cri​stiani chiamano "anima". 
2L. L'anima è la sorgente del pensiero, la custode dei sentimenti, la dimora della mia identità e diversità. L'anima sopravvive alla morte e raggiunge Dio per presentarsi al suo cospetto.
1L. Dio non ha che un desiderio: la nostra feli​cità, la nostra pienezza.
Ma ci lascia liberi di scegliere. Questa vita, che ci è data per scoprire la nostra chiamata, per scovare il te​soro nascosto nel campo, può essere giocata nella con​sapevolezza e nell'amore di Dio, o nella dimenticanza.
2L. Di fronte a Dio, se vorremo, ci verrà dato un tempo per imparare ad amare, o verremo abbracciati e ricol​mati dalla totalità di Dio o - Dio non voglia - lasciati liberi di rifiutare la luce.
3L. Al ritorno del Messia, alla pienezza dei tempi, ritro​veremo i nostri corpi trasfigurati, che ora conserviamo con dignità in luoghi chiamati "dormitorio", in greco "cimiteri".
4L. L'eternità è già iniziata, posso vivere e gioire di questa dignità, riconoscerla e svilupparla, o mortifi​carla sotto una coltre di polvere e preoccupazioni...
3L. Il Dio di Gesù è il Dio dei viventi, non dei morti. Io credo nel Dio dei vivi? Io, sono vivo?
4L. Credo nel Dio dei vivi se per me la fede è ricerca, non stanca abitudine; doloroso e irrequieto desiderio, non noioso dovere; slancio e preghiera, non rito e su​perstizione.
3L. È vivo - Dio - se mi lascio incontrare come Zaccheo, convertire come Paolo, che, dopo il suo incontro con Cristo, ci dice che nulla è più come prima.
4L. Credo in un Dio vivo se accolgo la Parola (viva!) che mi sconquassa, m'interroga, mi dona risposte.
3L. Credo nel Dio dei vivi se ascolto quanti mi parlano (bene) di lui, quanti - per lui - amano.
4L. Un sacco di gente crede al Dio dei vivi e lavora e soffre perché tutti abbiano vita, ovunque siano, chiun​que essi siano. 
3L. Schiere di testimoni stanno dietro e avanti a noi.
4L. Come i tanti (troppi) martiri cristiani di oggi vittime di false ideologie religiose, come chi opera per la pace nel quotidiano e nella fatica.
3L. Sono vivo  se ho imparato ad andare den​tro, se non mi lascio ingannare dalle sirene che mi promettono ogni felicità se possiedo, appaio, recito, produco, guadagno, seduco, eccetera; se so perdonare, se so cercare, se ho capito che questa vita ha un trucco da scoprire, un "di più" nascosto nelle pieghe della storia, della mia storia.
4L. Vogliamo anche noi diventare discepoli di un Dio vivo?
Vogliamo - finalmente - vivere da vivi?
Tutti
“O Dio” anche noi vogliamo riconoscerti 
come “Padre della vita e autore della risurrezione”
 e credere che “davanti a te anche i morti vivono”.
 Ti chiediamo: 
“fa' che la parola del tuo Figlio seminata nei nostri cuori,
 germogli e fruttifichi in ogni opera buona, 
perché in vita e in morte siamo confermati nella speranza della gloria.” 
Lo chiediamo con il nostro Signore Gesù Cristo, il vivente nei secoli.

 Amen
Canto
G.  Di fronte ai sadducei e al loro apologo paradossale, Ge​sù non si accontenta di affermare la risurrezione, ma porta un'argomentazione tratta dalle Scritture: «II Signore è Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe. Dio non è Dio di mor​ti, ma di vivi».
5L. Dio «di»: in questo «di», ripetuto cinque volte, è conte​nuto il motivo ultimo della risurrezione, il segreto dell'e​ternità.
6L. Una sillaba breve come un respiro, ma che contiene la forza di un legame, indissolubile e reciproco, e che signi​fica: Dio appartiene a loro, loro appartengono a Dio.
5L. Così totale è il legame, che il Signore giunge a qualifi​carsi non con un nome proprio, ma con il nome di quanti ha amato. 
6L. L'amore si mostra e si qualifica con il nome de​gli amati. Il nome di Dio si intreccia con il nome di uomi​ni, è tutt'uno con il mio nome, anch'io amato per sempre, anch'io appartenente a un Dio vivo.
5L. Dio di Abramo, di Isacco, di Gesù, Dio di mio padre, di mia madre... 
6L. Se quei nomi, quelle persone non esistono più, è Dio stesso che non esiste. 
5L. Se quel legame si dissol​ve, è il nome stesso di Dio che si spezza. 
6L. Il Dio più forte della morte è così umile da ritenere i suoi amici parte inte​grante di sé, da qualificarsi attraverso i nomi di quanti hanno vissuto nella sua amicizia, che «si sono tenuti uniti a lui e lui è stato, e lui è, la loro vita» (Dt 30,20).
7L. Il legamento di Dio con me è il punto decisivo, la mia vita è parte della sua.
8L. Lui ricorda il mio nome accanto a quello di Isacco, e pronuncia il mio e ogni nome insieme a quello di Gesù, il primo dei risorti; e con ogni singolo uomo ha stretto un patto eterno che Paolo esprime così: 
SAC. «Nulla potrà separar​ci mai dall'amore di Dio, né morte né vita» (Rm 8,38),
7L.  nulla al mondo, nulla al di là del mondo, nulla mai.
8L. «E tutti vivono per lui». Dio stesso è la nostra vita, e lui vive di noi, vive di me, poiché l'amato è la vita di chi ama.
7L.  La fede nella risurrezione è allora fede in un amore che conosce molti doveri, ma il primo di questi è di essere vicino, unito, inseparato amore.
8L. L'evidenza della storia, la nostra esperienza, tutto dice: il cammino dell'uomo va dalla vita verso la morte. 
7L. Gesù capovolge la prospettiva: dalla morte alla vita va il pelle​grinaggio dell'uomo. La morte sta dietro, alle spalle, non in faccia. In faccia a me sta il Dio dei viventi. 
8L. L'evidenza della morte è un'illusione: «Dio, per te non esiste la mor​te, / noi non andiamo a morte per sempre, / il tuo mistero trapassa la terra, / non lascia il vento dormire la polvere» (D.M. Tumido).
7L. Da questo miracoloso santuario di Dio che è la terra, dove nessun uomo può restare a vivere, le porte della morte si aprono verso l'esterno: ma su che cosa si aprono i suoi battenti? Non lo sai? Sulla vita!
8L. Dove Dio è Padre solo se ha dei figli vivi: ed è solo la nostra risurrezione che farà di lui un Padre per sempre.
Tutti
Signore, aiutami a capire 
che non devo continuare 
a piangere coloro che vivono presso di te. 
Essi hanno già ciò a cui aspiro, 
vedono e toccano 
ciò che per me è pura speranza. 
Sono immersi in quell'Amore 
nel quale desidero perdermi. 
Sono vivi nella bellezza 
che non svanisce più, 
immersi nella gioia 
che nessun male offusca. 
Fa', Signore, che i miei cari 
mi conducano a te; 
mi mandino scintille e lucciole 
per guidarmi verso il regno di luce. 
Rivestita di luce, ombra del Divino, 
inondata di gioia, riflesso del tuo Amore, 
per tutta l'eternità proclamerò 
con loro la tua Misericordia.
   Amen
Canto
Meditazione
Preghiere spontanee

Padre nostro
G. Quando, Signore, potremo contemplarti come figli della risurrezione e non più come figli soggetti a morire? La gioia della vita ci manca: quella sorta di malessere interiore che ci avvolge non è forse la tristezza del veder scomparire tra le nostre mani tutto ciò che di bello e di vitale passa? Quante volte vorremmo trattenere istanti, persone, eventi? Quante volte ci fa fatica chiudere le finestre sul giorno trascorso e accettare le ombre della notte e l'incognita del sonno che ci porta via in una esperienza di perdita senza che possiamo dire o fare nulla? Quante volte vorremmo non morire. Anche nel cogliere un fiore ci può disturbare il pensiero di doverlo poi vedere appassire e marcire. Eppure in questi tasselli di morte è scritto l'evento più sconvolgente della storia: la vita che risorge. E nel mio non voler morire si trova un sigillo: vita per sempre, nella bellezza dell'essere in pienezza unicamente amore.
Tutti
Tante e tante volte Signore, 
mi hai chiesto di salire sulla barca della mia vita; 
spesso ho resistito alla tua richiesta; 
qualche volta - poche in verità - ti ho detto di sì. 
E niente è stato più come prima. 
Non meravigliarti allora 
se non sempre sono generoso con te; 
la verità è che tu sei «traboccante» 
e invece di qualche porzione di pesce per me e per i miei, 
mi doni due barche così cariche che quasi affondano. 
Invece di qualche ora da dedicarti 
mi chiedi la vita intera 
per iniziare il mestiere umanamente più assurdo: 
«Non temere! D'ora in poi, prenderai uomini vivi». 
Come Simone, anch'io oggi ti ripeto ancora: 
«Allontanati da me perché sono indegno di te», 
ma aggiungo anche, 
con l'umiltà di un cuore che vuole amarti: 
prenditi la mia vita e fanne quello che vuoi! 
Perché quello che conta non è avere ma donare 
e l'avventura della vita è bella se la corro con te, 
dono d'amore del Padre 
perché ognuno gusti la vita in pienezza. Amen.

Canto
Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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